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Sia sempre bflnedelto il nostro buon Dio, il i|uale, mciitro co'suoi 
icmporati casliglii sodOisfa allo csigcnzo della divina sua giuMizia 
punendo i nostri raolli e gra\i ppccali, nella sua misericordia, die 
noti va mai (talk giustìzia disgiunta, viene con essi scuotendo i Ira- 
viali suoi figli dal letargo della colpa per ricoudurli sul sentiero della 
salute, 0 porge occasione di virtù e di maggior perfezione a quelli 
cli*E per loro somma ventura fossero ancora innnconli, o veramente 
per mezzo della penitenza giustìlìcaii. 



Ncm permeile però-maì il Signoro, dice VAposlolo, che noi siamo 
leolali al di sopra delle nostre Torze; e nella iribolazionc viene sempre 
In nostro soccorso colla possente sua grawa c coi più validi conforli, 
per cui la prova, a cai ci assoggetta, riesce per noi una surgelile ili 
meriti preziosi per l'iiltra vita: Fidelis ett Deus, et non palìeiiir uos fcii' 
larist^raidqttodpoteslit, sedfaciel elìam cam leiilalione proDenlttm '. 

Quindi h che, sebbene visitati presentemente col flagello della 
guerra, cbe 6 uno de'pili tremendi coi quali Iddio ba mai sempre 
castigalo le prevarìcazioiii delle traviale nazioni abbiamo lotlavia 
motivo di confortane nella ferma speranzn cbe lo stesso amorevolis- 
simo Signore voglia negli inesausti tesori di sua sapienzji ricavare da 
questo gran malo un bene grandissimo a trionfo della religione, a 
vantaggio della patria nostra, e di tutta l'italica penìsola in cui fu 
stabilita la cattedra incrollabile di Pietro, sulla cni base sta scrìtto 

dito divino: et porla inferi m» pravaleimU aAwrnu tam 



0 1 Cor. 10. 13. 

S] V. TliNiiin» liiblicus, verbo: Beìlum est poma peeeaH. 

3) k sgombrare i timnrì cUc lianno i buoni r^itlolici, che In puem elic kT\c Ui prc- 
si^nlc in [lalia pnssi lomor di danno ufili SIiiIt niiv~». uilii ilUi-^lri V<"^i'iiii 
[li Fronda ed i giomniiali caltotici m fecero i>ranir,i lii n\-ju- k' \mu\,' [iroinin/inlc 
Ooiroupiislo Capn lU quello crislianissima Saiioiic, cmi [.ni K;;li dici iii: iìihi nji- 
(liaiiio in Italia a foiDcnlare il disordini^, né a scuulerc il jHilcrc del s. Padre 
rhe rkollocammo sul suo (roiio (l>rorl.inia 3 roDggia p. p.); e c|Uelle che in nome 
suo scriveva il suo Mmislrn, ctip, cioi'i/ Prìiicipe,i\ r|unlc diede .olla religione lanle 
Icsli'ìionianu: ili dcfcrcn^ c di allne<:amcnlo, criamduste il S. Padre al /'alt- 
cono dopo i calibri ffiornl del ISiS, £ il più ferino lùttegno ilcltumlà calloUea, 
e vuote clie il Capo Supremo della Chiesa sia TÌspelInla in Mii i suol ilirllll di 
«WTONO temporale (Laltera t maggin del Ministro dei culli). Si è pure pubblicato 
elle rii^Mralora d'Auslrii abbia Beeicurala il Somma ronieticfì di tulio, lo sub 
auislenia. Dunque umanamente parlando nulla vi è a lenierc per la Cbiesn. Ila 
queste solenni promesse per parte delle lielli Renili li l'oienze possnuo e det'iiiono 
ucuramenle molto rinfrancare i buoni cattolici all'enunciato riguardo: conlideoza 
tniggiore assai dobbiamn mere nello pnrolo di Dio, nelle cui moni sono i cuori dt'ilc, 
n 4{uale n pronlde lo Eua Chiesa di governa Icniporale aflìnchè posfa niagglarmenlo 
eonaenan la liberti od indipendenza che le i indiipensobile per coroiHere l'alto c 
bcDeOco »uo minlalrao e falicUiiiione di luUi i popoli, noi dobbiamo ^rare, c per- 
nno aeeratard che gliel conaeivet* inlallo contro gli sfeni di latU i mot nemici. 
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A qucslo conrorb si afigiiiiigc orii(|ijolloi;lincì viene dal Supremo 
(ìcrarca Pio IX, clic sopra tal callcdra siede cosi dognamenlc g con 
apposita unciclica dcllala dallo spirito di G. C. invila lutto l'opisco- 
palo cattolico, e per esso lulla la crislianith, ad avere lìcorso a Dio 
colla possente intere essi une ilcU'Iminacobta Vergine Maria SS., per 
utiencrc la grazia ulkc siano abbreviali i giorni di prova u rifulga ben 
tosto sull'europeo oriHonte l'iriiie graziosa d'una (jace universale, 
» c coll'onnipolcnlc aua virili faccia sì cliu radicali e rondati nella 
» carila osservino tutti csiillauiualc ì suoi cumanilamculi, e chiedano 
u con umile e contrito cuore il perdono dei peccati, c cessando dal 
Il malo ed operando ii bene caiuminino nei sentieri delia giustizia, ed 
)i abbiano od esercitino Tra loro una reciproca e continua carili; a 
>i cosi con Dio, con se sle^i e con tutti gli uomini ottengano una 
n pace salutare ». 

Egliè percib convivo trasporlo del Nostro spirilo che Noi voniamo, 
Ven. Fr. e F. D., comunicandovi colla presente pastorale le slesso pre- 
zioso parole del Vicario di Cristo, persuasi che proverete voi pure quel 
confurlo che abbiamo spcrinioolato Noi nel riceverlo fra la desolazione 
del Nostro cuore per le altuali gravissime calamìlK con cui son visi- 
late le nostro contrade. 

La premura ìnfalli che dal centro del cristianusimo prende il co- 
iDun Padre de' fedeli iuvilando a pregare seco lui ben duccnto milioni 
di catlolici suoi figli, ci deve aprire il cuore alle più liete spei-an^e; 
percliÈ, se Cesii Cristo disse che dove saranno duo o ire insieme uniti, 
esso Iroverassi in mezzo a loro per impelrare dall' Ktcrno suo Padre 
le grazie che gli si domandano, non possiamo a meno di coniidare 
grandenienlo che le preshiere ili lullì i fedeli dell'universo in unione 
col Sommo Pontclico siano per conseguirò da Dio la grazia implorala. 

ikia pcrchb voi tulli, Ven. Fi', c F. D., abbiate a secondare con 
fcrvure i caldi voli del Santo Padre, Noi crediamo cosa opportuna il 
farvi conoscere di ijualc importanza sìa la grazia cbe domandiamo, e 
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quaMo ragionevolnienle possiamo accertarci di ottenerla, se la chie- 
deremo per la vìa e colle dispogÌHoni die la stessa Sua Santità ci 
\ionu accennando. 

La |iHCC, al (lire lJ(^^lì elessi profani scrillorì, ò il tesoro piìi pre- 
ÙQio che aver m possa su ijucsta Icvra stesso suo nomo è dolce, 
scnsso l'Oratore romano, ed essa è cosa al sommo salutare ^. Ma se 
uosl pregevole tesoro è la pace agli occhi eoli della ragione conside- 
rala, non è a stupire che a quelli della reli^one venga esso riputato 
ooal f mioM da fer dire a S. Agostino ohe nelle «eale cose niente 
di pift grauDso si saole udire, niente di pìà diletterolo si può 6tA- 
derare, tuente di piJi utile s! può possedere ^ ed all'Angelo delle scuole 
S. Tommaso: essere la pace il Tme ed il compimento di tatti i doiu 
che ricevor si possono da Dio quaggiù nell'ordino della natura e della 
j^razìa: Pax est jinis ojaniam donoriim *. 

E di fatti il lledenlore divino che venne dal cielo in terra per fc- 
lioilare l'umana famiglia, volle essere preconizzato ed aspettalo qual 
principe di pace: Princept patii e dilaniato Dio di paco e d'amore: 
Dmtt paeii et dUectiomt *. Quinci l'inno che cantarono gli Angeli a 
festeggiare il suo nascimento fu inno <lt pace; e di pace fu pure la sua 
predicazione ed il suo vms<:'^(i: et veniens evanycìhavit parem ^.Quindi, 
ilopo avere sparso tulio il suo preziosissimo sangue per riconciliare 
coU'Elemo suo Genitore tutto l'uman genere, prima di salire al ciclo 
lasciava ai redenti in eredilh la pace, ed inviava i suoi Apostoli a 
portare per ogni dove col suo vangelo la pace: Paeem ntiaqao vobit, 
paem meam ih oobà. la^mamemqiie d<mm intravmtis,pr'mmn di- 
ette: ÌHiK domi 

I } Pi'imumomaiuin boHorumlumiumommpa^etlet trmqvUlUatpopviorna. 

•I iiam l'naciiics in prlinii del>eHl procurare. Nabli. Comes lib. 3 biet. 
a) Oc in Philip. 

Xi TaJe bottain ctl bomtm paeU lU in reÒH* creatit nihil grattotiia ponil tui- 
<llrl,nll>llileleclabUliaeaKHptiei,nUlluliHiapoulilerLtitavU. Dei. 
i) Sup. 3 fld Cor. Bfl»iii.O.G. 6)llCflr. 13.11. 7)Epli.8l7- «) UlC. 10. fi. 
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Coi'i stando lu coup, non a mcravigliai'c, Von. F;. o F. D., clic i 
Sommi Poiitolici, ì (inali (eiigono il [losto di d. C, siansi niai sempre 
adogierali per mantenere la pace dove era stabilita, e ricondurla ove 
n'era sbandila, ed abbiano in nome della Cbiesa universale sancito 
{lubblicliD 0 [)rlvalc pre;;bierc, culle ijuali diiedc a Dio, nelle cui 
mani i^ono i cuori de' regnanti, la cu riservaci une della pace e della 
concordia Ira di e^si a felicitale ione dei popoli loro soggetti: Ih paeem. 
Domine, ttt lUfbus nostris....Da scrois tuis illam, qaam mundu-i dave. 
limi polesi, pacem...Ul regiiius ti liriiidpibtis chrisliimis piiccm et ve- 
ram coìieorditim ihniire diijncrìs 

E l'ininiortale i'io IX, che ù l'uomo provvidenziale dato da Dio al 
f^ovurno di san CUicsa iu <|uosti tempi, in cui lo spirito vertiginoso di 
in sub bordi nazione, d'orgoglio c di discordia quasi dir si potrebbe una 
iipidcmia universale, Pio IX, che è la pili viva espressione della ca- 
rila del Supremo l'astore Gcsìi Cristo che diede la vìla per in carn 
sue pecorelle, prevedendo altro spargimento di sangue snll'ilalico 
suolo, e considerando certamente conio nel bollore delle passioni 
potrebbe anche accendersi il Tuoco di una guerra ancor più estesa e 
pregiudiziale ad Europa intera, non potè a meno di far sentire la pa- 
terna sua voce invilaiido i Vescovi, il Clero, i Cattolici tutti ad im- 
plorare seco lui dal Signore il sommo favore di una pace universali'. 

Noi quindi, 0 Dilellissimi, ascollando l'amorevole invito del cn- 
U11U1 Padre dei fedeli possiamo ben accertarci che secondiamo la 
,\ oec stessa di Dio, che ci comanda di aver ricorso a Lui nelle nostre 
tribolazioni; e che puro procureremo alla patria nostra il massimo 
de beni; perocché se la pace è sorgente d'ogni pubblica 0 privala 
ftìlicitii, e mercè di ossa fioriscono le scionze, le arti, il commercio, si 
coltiva la piclli, trionfa la religione, sono pure di rincontro indescrivi- 
bili i danni cbe soll'oaiii ra]ipurlo emergono dal iliigello della guerra, 
e se ne risentono per secoli iiUicri le famiglie, le proviiicie, i regni. 
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Ha so per que^ilo ragioni rosta giusllficato ovidenlemente l'appello 
universale che fa il Santo Padre por ottenere da Dio un cosi segnalalo 
favore, deve pure aprirci il cuore a grande confiilciiza il mezzo clic 
viene egli additandoci per conseguirla, quello cioè di aver ricorso da 
prima al patrocinio dell'Immacolata Regina del ciclo o della terra. 
, Maria SS. Inatti ci venne data da Dìo a riparatrice di tutti i danni 
apportati dalla nostra prima madre Eva, ed Essa, corrispondendo per- 
ri'tlaiiicnte alla sua predestinazione, si meritò di essere il principio di 
ugni bene, come Eva lo fu di ogni male; Per faminam mors, dice il 
gran Pailre Agostino, per fccmimm cìla, per Hicvam inicrilus, per 
ìliiriam salus '. A nuesU) Tme ap|niiilo, sogniimìic S. Ireneo, cioè af- 
^ìocll^ Maria SS. fusso il iiriiici|no d'ogni lienf, si volle tla Dio il suo 
libero consenso a che sì compiesse in Lei rincflabile mistero della 
Incamazione del Verbo: Quid est gwi tine Maria eotamm non per^- 
ciMr fferàm Jnmmabmù? Qaìa tumpe mll tUam Beni «nni'um 
bonorvm eaepmc^im Vieni poi questo consenso, mentre Varia 
divenne madre di Dio, divenne ancora madre nostra, e ci aaVatclIò 
con Gesù Cristo coll'uniono di nostra natura alla divina nel Verbo 

Quanta fiducia adontine non ci devo inspirare, dice S. Anselmo, 
questa con sol a ni issi ma verilJil 0 hnila fiiìurin, n lulrm perfuyium, 
malef Dà est nostra makr-..ÌA madre di Colui, nel quale solo spe- 
riamo e clic solo temiamo, di Colui cbe solo ba nelle mani la vita e 
la morie, la dannazione e la salvezza di tutti i mortali, è ancora la 
madre nostra: Maler ejus, iit ^no solum speraotìa, et quem tobtm tt- 
mmvt, ett «otira mier; maler ^ inqaant, e;'tu qm solut taìvat, qm tohu 
damai, ett imtra mater La nostra confìdcnza e quindi troppo ben 

1) De Syrob.id Calti, lih. a. c. i. 2|S. ìrmm\> lili. 3 cmii-.i V:ii,iii. 

3) nrsù per buHe coiucusuni in ImanialiuiìC'" IWi, iwiiilwii clirlorum m- 
Ivtem «ttcerotlulme cjcpeliit ci jiroturavìl, et oiniihun saluti et salialinni jicr 
Alme ooiusiuun $a lingularUtlme dicoBil, ila ul omnct tn mii vitcerìbat Aqju- 
tarel, lamgvam verUtlma maler fiOot ivoi. S. Dcm. Sen. Ioni. 3. miii. G. i. S. e- !■ 

i) S. AumIìi]. in deprecai, od Vlrp. 
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l'uiiditln in Mni'ia SS. i-\\e ò h nostra iiii>diali'icc pi'csso il ilivin ironu, 
oi] a riiì non mancii, ni dire del mellilliin Diilloro, nò il pnicrc, ni; hi 
Mjliiniii di ulk'tiin-ci UiMo Ir t^ra'm di cui possiamo ubbisngiiari' : Net 
fiu ulttis illi ileme potesl, nec voinntiis ' . Non lu manca il i)oltìi*e. qiial 
niiulii' (li Dio, noi) le mnnca il vuki'u ma<lrc noflrn. Come tali' 
v^sn ci ama con un amore invincibile, dice S. Pier Dumiiini: Amai 
«OS amore invinciìtìH; come tale, so(igiunge S. Bonaventura, si |iiTiidi' 
nirn di noi luti! avventurali snoi ligli, vede le nostre triliola/.ioni c. le 
nostre miserie, e si alTrclla pcriìno di vcniri'. in nostro soccorso 

bi i]iii è clic i popoli crisliani c la Cliiesa universali! non ebliero 
mai ad implorare il patrocinio di I.oi, senza spurimcnlamp l'ullicicia 
in ogni loro cmer^cnia. E ì molti santuari eretti c le I'l'sIc insliliiite, 
in seguilo alle guerre più accanile, provano ad evidenza clic Maria SS. 
non solo ottenne le mille volte la ce&^aiLione delle pesti, delle carestie 
e di altri flagelli distruggitori, ma ezìmidio della guerra, cui per In 
jiiii tengon dietro i flagelli medesimi, c mcritossi perciù di essere sa- 
lutata col titolo di ajnlo de' cristiani, di consolav.ioni' ile;;li aillitli, di 
àìfiiiloma della pace. 

l'er convincerci di i|uesta veritìi, o Dilettissimi, noi non abbiamo 
elle ad aprire la storia del celebre nostro Sniduarip. I\i troveremo 
die Tra i tanti miracoli e le singolari grazie cbc Maria SS. nltoonc 
dal suo di\ìn l'iglìo a pr^i de'suoi divoti, i i|uali ebbei*o aLei ricorso, 
si aiitioveranu molle n'coiìciliazionì e paci fra nemici mortali iti molli 
ami... fra terre intiere, te ijmti per liti ed iiiimicisic si perteijaitavano 
ilei coiitinm eon anni ^; eppcrciò appunto sotto il titolo di Slatlonna 
delia pace venne Maria salutata dai vostri antenati in ipiesto augusto 
.suo tempio, come appare dall'antica iscri/.ione: Kt piicifmv Vinjiiii 

i)KOTi..2.lc-\..M,n>[,i, . 

•2) Maler nmniioii uiùccrsiilit ril, cideiis iivslniK "liivri'Js. ri frsl!«,i„.' uri im- 
/ifiideiiilnm iwiin m'isTÌeordlttin. S. Ilnnsv. in Sjirp. l'op. N. 
:l) V. Slmili ilrl Snrilmnii pap. N«-H(l. 
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Ik^a, ricordala ilallH storia metlesima, c die lullavia csìsle ne^gti 
annea^ cbioslri in ntarmo scolpila. 

Sollo la slesso tilolo venerare la vollu pur -.mi-hc il |>ìis.sinir) IVin - 
cipe Carlo Emanuelo I, sia allorquando im|in(lranllogi <li Itrìclioi nscn 
ti di Cavour inviò al Santnarìo le armaiurn i> le ^\im\<- di'i prifiioiiioi'i 
per ringraziarla della pace a) Piereonln |ii<>ciii',\i;i. si^i ;il]iivi|i:;uiilii 
fece battere dei ducali d'oroe<leUe pmfhr. d';iv^'nitii i'i>U'im|ininiij 
da una parte della SS. Vergìoe, intorno a cui slava scrillo — /'or in 
virlule Aia — e collo stemma dall'altra della Real Caaa, coiriecrìiione 
— C ffnwKimwI D. 0. Dna; Sabavtim.— 

Sodo dunque, per confessione eànndio d'un cccclxn Sovrano, rì- 
eonoECiala Maria quel polente mediatrice, cIjc in loiii{jo dì guerra tn 
i suoi Hgli implora da Dio il dono della pace. Pei lali' ^là snlulavanla 
S. Agostino elle la ctiiamava meiììalrirein Dei pI hnmmim, e S. Pier 
Daniiaiit che •ìcvUav. iircsci)lai>i Mìm-Iu iiiiian/.i al Irono del!'Allis.ìimo, 
non già quale umile ancella, ma qual signora e sovrana, e lo sue pa- 
role aver forza di comando, anzicchb di semplice preghiera: Acetdit 
Maria attlt illud auretm' kumantB riconcìliatìonit attore, non rogata, 
tei imperante domina, non aneitla 

' Ha se cosi stanno le cose. Yen. Fr. e F. D., non (a egli sa^o 
consiglio quello del Supremo Gerarca Pio IX, d'ìnlcrporre presso Dio 
l'intercessione di Maria ne] loriibili fraiii^i'idi ir cui ci iroviamo? F, 
non ebbe gii Ofsli ^U'--i) ii -iicrimcniaro elìicaci^siinn una lalc media- 
zione a difesa del Irmiiorale dominio della Chiesa? Poircmo noi 
i|uindi dubitare, senza farle gran Iorio, cUe non voglia Maria impo- 
Irarci la grazia importanlissima die imploriamo? Ali! so Maria è 
madre di pietà e di miseriiwrdia, e questa piii si diffonde ove mag- 
giore è il bisogno, potrk Maria non eommuoversi grandemente ajlo 
spargimenlo di tanto sangue che si fa Ira cattolici suoi fìgiiuoli? Potrà 
vedere IVeddamenIc la perdila di tante vile preziose, che costarono 
Pcir. Dom. Benn. U. 
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lmi6 premure e lauti audori? Potrà Maria essere iBsensibile alle la- 
grime di tanle giovani spose, di taDlelenere madri, di taUll csdeoli 
^eoilori cbe palpitano suirincerta sorlo de'bro mariti, de'loro Ogli 
ili cui veggono il sostegno delle loro famiglie ed lian collooalo le loro 

più belle speraDio? 

Ali! no certamenle, cbè troppo h pietoso il suo euore. Se grande fu 
U niisei'icoi-diadi Maria, mentre crasoqsesla terra, h maggiore, dice 
il Dottor serafico, ora che b regnante in cielo, donde vede in latta la 
loro estoisioDe le noBlre «oguslie, le nosM trìbolailoni <■ Quindi non 
v'ba dubbio che da noi supplicata ia un con tutti i feddi del cattolico 
mondo Essa prcsenterossi al divin Irono per implorare ed ottenerci la 
grazia di cui taulD abbiso};nt3mo. 

Aflinchè però In uoslrn preghiera po^sa Inrnare gradita presso 
l'augusta noslra Patrona, noi dobbiamo seguire le tracce che ci viene 
scgiiamla lo stesso Sommo l'onlctice l'iu IX nella sua Enciclica, cbìe- 
(Jere cioè da prima al Signore con cuore vonlrilo edumiiiah il perdono 
de' Mitri peccali, qnindì vtumdo dal mah e <^uraiido il bene cercare 
d'aver paee eoa Bh, mi jinumm, con wm (fawi. 

Ed in vero, con» potremmo aver corsoio di prenniaroi a Maria 
per implorare la graiia della pace, ore non si cessasse dalle colpe, 
colle quali, mentre si lenta di rìcrociUggere il suo divìn Figliuolo, si 
tenia pure di squarciare a lei barb;iranienl« il seno? Conio sperare 
di ottener da Dio ia cessazione della f;nerra, se ii|>|iiin(o |icr i peccali 
egli prolESla clic viaitcri i popoli con si tremendo llagello.' Si ambu- 
laverìlis ex adverso mifii, ei)o quoque adversiis vos incedimi, indiieam- 
que super oos gladium ullorem faderis ^. Si ricorra dunque a Maria e 
s'implori la grazia della pace; ma prima si faccia pace con Dio, ces- 

1} Magna fuU erga mlteros inherleordla SlarUe ad/me exulanfì* f» mundo, 
ted mHlta major erga mlserù» al miterieordla ^Jam regnatith in exUt. Ma- 
Joreia auNc oitendU Aominibutper beneficia iutumerabtlia nilierìcordlatti,qula 
magls videi hunianam tnUerìam. S. BcTturd. in Spcc- c. S. 

2) LcvK. i6. 93. U. 
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sando dal Targfi guerra colle beslemmie, colta proraoBiione delle Teste, 
cogli scandali, con ogni sorta di pernii; osservando i suoi divini co- 
roaDdamonU; non combattendo la Chiesa sua sposa colla pubbItcazioDO 
e lettura di scritti uefaDdi da lei vielati e colla irasgrcsBione delle sue 
sante leggi, ma rispettandola invece nelle sue ordinazioni, nelle sue 
proprietli, ne' suol ministri e specialmente nell'augusto suo Capo. 

Pace s'abbia eziandio col prossimo, osservando il precetto di caritU 
il quale esige cbe lo compatiamo ne'snoi difetti, lo soccorriamo ne'suoi 
bisogni, gli perdoniamo se ti oflbnde. Pace quindi abbiati con noi, (»- 
servaodo l'ordine di dominio sopra le nostre passioni, prìDoipalmenlc 
sopra la superbia, l'interesse, la lussuria che, al dire d^l'Aposlolo ed 
Evangelista S. -Giovanni, tiranneggiano e desolano il mondo intiero; 
non perdendo mai la santa pazienza nelle nostre avversili, ma ras- 
segnandoci in tutto e per tutto alla divina voloutk. Ohi si, Dilettissimi, 
questa santa pazienza, questa santa rassegnazione in ispecial modo vi 
raccomandiaqo caldamente ne'sacrilìEi che far doveste di persone e 
di sostante nelle presenti prove cui oi volle assoggettati il Signore, e 
nell'ubbidlre agli ordini sovrani non tanto per necesdA quanto per 
dovere di co^^cienza: prnpler comcienllam 

l i lni^iurin luolLo i[iciileure i]ii(.'5iu dui l-k ili ulibiilire ni Sovrano propter con- 
si^iciilii"", fiai- [HTi'lir'' Liio \ii roiii.iiKj^, dUIiicIk'! E-ia niciilorìa TublndieDU. 1 EOldoli 
specilli meli le die JcpL'iiran mcarei alla guerra, avendo iiuesti sonltmenli, |«kk- 
ciiino j^r^n mrriln, e, murenilo in lialloglia con cristiane diaposiiioni, possono petùao 
juaOji^n:ti>i, -si^ciiDdij S. Tuiiiiiiii^u, il preTnIo d'unn sprcio eli marlirìo. L'Angt^co 
bollori' i[if.ilti ni'lla qiicj\rani>: Sn b sola fcilc possa rsscr ransa iti iiiarlirio, rispondo: 

gmcdam proleslalionci fidcl, jicr quam nabis ImuAcsriI, gitoti Deus liiijiitinoili 
cperaaiiobltrtguMt,etieciindninliuc]>ossunlessejoarfijrlicauia.S.t.<i.iti. 
a.'it. Prociuiao perA i RMlDri di anime di rai'co mandare il prctalo duverc a'Iaropir- 
rocobìinl che dovoanro putirò per In guerra, o loro inculctiino di nccoslini n'SBnli 
Sicnmena, e quindi di ilir tonlani da ogni pocMto. Cosi operando, mentre «equi- 
simnna wotio criMirao cortggio, si pncacdeniuio erandì meriti nei WmiHt e per 
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Cil) inudiaiile, voi ben vudule clic si %ieiie a (Jaie la iiiigliur [iruva 
iJm per noi si possa di siiicent (Jilc7,ionc verso Iddio, verso il Sovrano, 
YCi'so j pi'ossimi, \ario lu patria nostra; e siccome appunto nel duplica 
precciio (li amoTH a compeiiUiata tutta la legge: i'ji hij daobus «lamlalis 
imiuersa hj: pendei ', di i|iii ù clu', mcnlrc noi ci nilnpriamo pur con- 
diT^arc la pace domestica c per ultcnero la uessazioiie del nagcllo 
della guerra, imi possiamo uccerlaruì clie, se Iddio ci accorderai un 
[anlo dono, ai a])i'ii'!i nollu nuslre conlradi: una Morgcule perenne delle 
|ii(i elette benedizioni spiriluali e temporali, dicendoci il Signore: « Se 
" M)i camiuiucrcto no' mìei coniaudamentì, ed osserverete le mie le^gi 
u e lcadempirel<i...mangicrcte asazietìiil vostro pane, abiterete senza 
X timore nella vostra terra, ilcntro i vostri lini manterrò la pace, e la 
Il :ipada non eiUrerk nelle vostre terre. ..getterò il miu sguardo supru 
Il di voi, Tarovvi crescere, e vi inoltiplielierete, e raU'urmerii con voi 
» la mia alleanza... cammiiierù fi-a voi, e sarò vostro Dio, u voi sarete 
" il mio popolo 

Dell! però nou siati fra voi nessuno clic impegnato uou si dimo- 
stri ad implorare colle accennate disposizioni il dono inestimabile della 
pace, ed implorarlo mercè la mediazione possente di Maria SS. presso 

il trono dcU'AlIissimo: Adeamus caia fiducia ad llironum gralim 

Quaramus ijruUam et per Mariam ijurEramus. Supplicbiamola dap- 
prima dì voler ottenere da Dio la gra^.ia cbe la voce partita dal Va- 
ticano per organo del Vicario di Gesù Cristo, dal labbro dei cattolici 
tutti si ripeta; P<Ke, pace ''. Quindi al nostro Santuario rivolti, ov'Iilla 

l) Manli. 22.40. 2) Lcvil. 2(i d 6Cq. 

3) Piucpue pure a Dio the lu voco del Sommi) l'uni i:fii:i; non solo fuÈSU asi:ollal;i 
nella rflccomaoJauone cli'Bali fn di [iregliiurc per lo pace, lun avessi; oncora la turzn 
tnirnbile che uvea iu alni lem|M, olii sartlihi: al certo as£ii saluLiro In sua mediaiionr 
anche nelle attuali ilivergciiifl tra Sovrani taUolici, stilla elle si dovciic lenire allo 
Bliurgiraunto di Unto sanpue ctiI nieiiO ealreniu della guetra. liifalli, iiarlaiido anche 
solo de'vonlaBKÌ arreenli dai Ruruuiii Ponlelici nllu condiziiine pnliliea dei ijopoli 
Ualiani, colla veridicu Blorianlla raaoo fu ad evidenza |in>ialij da o.^shì jinive icriUnre 
I .' Che 1 Uocioui Pnnltfìei dalle i'iinic mcnrsioiii ilei liuvbai i sino alla durala di l 
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siede nostra speciale Regina, saliiUamotB coi teii^QÙ anleiuti qnalv 
irido graziosa apporlAtrico di pace, e cod S. Efrem Siro quale ottima 
mediatrice dui mondo: opima loUut matidi reeondiiatrix «ffitaeitiima, 
e col sullodatn Sabauilo Principe Carlo Emanuele 1, la cui spoglia 
mortale col^ giace sepolta, diciamoli'; fiat pax in virlule Ina. 

Ah! Si, dognaltìsi, o Vergiiiu Salila, di riguardare propizia le Iri- 
bolazioDÌ delle genti, i pericoli dei popoli, i gemili de'prigioai, le mi- 
serie degli orfani, la desolazione dei languenti, gli sTenimeoti dei 
Tocchi, i GOqnri dei giorni, ì voti ddle vergiDi, i lamenti delle ve- 
dove, le aogosoie del feriti, le agonie dei moribondi nostri fratelli, ed 
a tatti quanti si accordi da Dio, vostra merci, e per i meriti di G. C. 
vostro divin Figlio, ajulo, conCorlo e pace: Ftatpax in mrbtl^ tw. 

Sovvengavi, o Ver|;ìne Immacolala, ctie nelle italiche contrade, 
oltre alla cattedra di l'ieiro, so cui soìigono i Vicari del vostro di>in 
Figlio, sorgono lauti iiui(!=lusi Saiiluiin a \tìi dciiicali, e fra (|uesli 
(lucilo primeggia iu cui si vuuura la vostra santa casa, fra le cui mura 
sacrale operavaasi i piii angusti misteri, e voi salutata dall'Angelo 
piena di grazia pronunciaste quel Fiat prodigioso che, rìoonoiliando 
il cielo colla terra, gloria apportava agli Angeli nell'Empìreo e pace 



regna tongfiliardìco Utrono un principio di astbntlaiione morale rìspcltn ai diversi 
popoli die VBtmeni ■ pìintira la loro sede in Italia, pcrcliè ciuiveilcmìo i pagaui ai 
ciiBllanesimo, o riduccndo gli eretici all'uniiì callolicu, appi arni ro no la slraila ad una 
pacidet contivenza dei ronifuislalorì e dei coniruisuiti ; I.^Anjiala restaurazione 
delllinperi) ooddeatale ddUii perMna di Carlo Magno, i Sommi PonleGci rurono un 
prJiwipio di equilibrio ris|Klto ai varii Sluli ue' quali era divisa allora l' Italia, per- 
cM colla preponderanza poliUca rronarono, por quanto Fu in loro potere, le gnerrp 
otoamlùuani jnleatine; 3.*l Sommi PonleGcifiirono do principio rfiuKioneriipelU) 
alla direu dell'indipendenza d'Hnl il contro ì Saraceni, iTurcbi e eli imperatori svcvi. 
Si prova Inoltra ad evideiira ewere InginaliHime te loccie che alcum malerdi Elarid 
fuliaol ed eelcrì apposero al Papi, tinto drea l'attuila dirleioM politica della noitn 
penìsola, quanto per le guerre che provocati Mstenneio, e per Io leghe che receni 
coma Principi ilallini,— V. la diueilazione del doltiaduio D. Antonio De-Luca eom- 
IMtiton degli Aiautii dtU» telmte nHgloM il Roma, Mia nairiVcoademia di rali- 
Rlone cattolicB li 13 di luglio 1835, slimpaU negli Annili.nKdesimi, o citala ezian- 
dio lo compendio daU'enidiUuimn ToiTieelli nel lon.S, pag.aiS-13 delle «io opero. 
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agli uomini di buona vnloiilii '. Udì! peni uom passione vi premia nnco 
[li presente, o (iolcissima Madre, ilella misera iimanil», ori in ispeciy 
del predilello vomirò ifniino popolo visilaio dal flagello della giicrni, 
ed altro Fìat proniinoiando al cos^pcKo del buon Gesti, die per litsiri 
iiilieri in quella sacra slama dal voslro labbro pendeva, faleclic paco 
si aììbia da liilli rnn Dio, col prossimo, eoo slfssi. Pace fra i IVin- 
cipi 0 popoli crisliani cbe ora sono in ^'uorra, al1incll^, cessalo lo 
spargimento dell'unian sangue, sia la pace sorbente delle pin snelle 
ed ampie rclicitazìonl alla Sabaiitla Dominazione, all'italo suolo, al- 
l'Europa imta, alla Cliiesn universale: Sumens illiid Atte Gnbritlis ori-, 
fuiuia uos l'ii pnee. Fiat pax in trirliile (un, fi ahtimlanlìa in liirribtis liiis. 

Onesti sono, Vcn, h: C I-'. I)., i iSoslri caldi voli, queslc le Nostre 
pregliiere, cbc saremmo disposti ad avvalorare con ogni genere di sa- 
crilizi, ed anclio colio spargimento del Nostro sangue (Et Deus sni 
qaoit ìu»\ mentìor ove potesse bastare, a conseguire colla cessazione 
della guerra il ristabilimento della paco. 

Pinchò perb non saranno da Dio esaudite le nostre supplicbe, non 
vagliale, o llil ci t Issimi, perdervi di coraggio e temere di soverchio; 
ma confortatevi nel Signore e nella possanza della tli Lui assistenza: 
lolite amillen confiilcitliain vetlram Confortauiini in Domino et iti 
poleiìlia virtutis ejus Ponete niente clic per attingere questo conforto 
e coraggìfi " disporci perfino a (inolio maggiori prove a cui volesse 
la divina Provvidonna assoggettarci, noi non abbiamo nemmen biso- 
gno di salire sulle ali di nosti-a Tede sino al trono dell'Altissimo in 
ciclo. Altro fanti di grazie, alli'i troni di misericordia abbiamo Tra noi, 
ed oblquanto vicini, quanto moltipllcati; e questi sono le nostre chiese, 
(jncsti sono i nostri tabernacoli. OL ! si, Dilettissimi, Noi non possiamo 
terminare questa Nostra lettera, senza imilani anche questa volta a 

■>)iiMr 1111. ì;iiL.i>r. in, :ti! t| i':nhp>, fi, m. 
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raTTìvare la vostra fìxie nella reale prefioiua di Gesù Cristo Bell'an- 
guBUsflìmo Sacramento dell'altare, vera sn^ote di graiie e di con- 
forti per noi, vero trono di pietk e di roiserieordìa. 

Égli in fotti, il buon Getii, dai noslrì labernaeoli oontinna a dirai 
ohe. sta om noi dna allo scadere del mondo; Bgo wAiicum ttm vsque 
ad eonnmmalimtm lavidi Sta con noi per olTrirsi in perenne un- 
crlftrio all'Eterno sua Padre, onde soddisfare ad ogni debito die noi 
abbiamo con Lui, debito di umili sudditi suoi che da Lui riconosciamo 
la notira esisteoia; debito di grati eaoi figli per mille giù» da Lui 
benefioaij; debito di miseri peecalorì bisognosi del suo perdono e della 
sa» assistenza. Sta eoa noi per oonuonaicaroisi ìntieraniente, e dive- 
Bire nostro cibo, onore del nostra cuore, anima dell'anima nostra. Sta 
con noi per difenderoi dai nostri nemici, e soccorrerci in ogni nostra 
tribolazione, invitandoci a conHdare in Lui, e rìpeiendoci ad ogni 
istante die non dobbiamo temere di troppo, ma ricorrere tutti a Lui 
so aggravati siamo ed oppressi àiX peso delle faticbe e delle sventure: 
Nm furbelur cor «wfrwn, ntque formiitl K Sgo tum, noUl» timere 
Venite ad me onuui qm laboratìs et oniraU estìt, et ego nfieùm vo$ *. 

Ma se cosi è, o Dilettissimi, non è egli vero cbe, ravvivando noi 
la tède nella reale prewan di Gesù 'Crislo fra noi, avremo perfino 
terminato di essere infelici? Non b forse Gesù la nostra sicura guida 
nei pericoli, la nostra luce nelle dubbiem, la nostra vita nelle infcr- 
niilSi ed in liillc lo tribolazioni nostre, ego suia via, veritas el vita? 
Ah si polrh ben dire ciascuno di noi col Salmista: 11 Signore mi go- 
verna e niuna cosa mi mancberà: Dominus regii me el ttìliH mihi lie- 
erit i. Egli mi ha posto nella soa chiosa, dove sonvi pascoli spirituali 
abbondantissimi: in loco posata ibi mt collocasit; indi quand'anche 
io camminar dovessi in meuo all'ombre di morte, io pnnto non te- 
merà disastri perchè Gesà h con me et n ambulùwro in mdio «ntfirn- 
1] UiUfa. ss. so. 2JlMD.i4.S7. 3)Lnc. 24. 36. 4)MaUb. 11.28. 
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morlit, non Unwbo mala, qmniam tu iiirmn es. Ijiiaiul' anco si scbie- 
rassero contro di mo eserciti ÌDlicri, il mio cuore non paventeiii: ti 
ammlant aivtrtat me eattra^naa timebil cor mmm EgU mi nascrada 
Del suo tdwroBoob, e nel ^omoMla prova ed^sraa^re ni pane 
al coperto nell'interno di esso: Qaomam t^condit me in labeniaculo 
suo: ia die malorum prolexll me, in iibscottdìh lakcmaritli mi ^. Egli 
la imbundito dimiauzi a me una Ciucia melica in tAcda di tulli coloro 
elle insorgessero a persegli ilaiTiiì, a volermi ilei malu: parasti in con- 
tpeefn meo meiuam adverius eos qui Iribulanl me; c la sua miseri- 
cordia mi asBÌBlerìi in lutti i giorni della mia vita: el misfricord» 
tua tabtegueUir me omnibut diebui vibs mea. Di questo mio Signwe 
«Ha k la lem e inllo quello clte la riempia, U mondo e tatti i ami 
abitatori: Dominiest lem, etplenitado «fw, orini terrmm et mnerti 
qui ìiobilml in co. ]\-^\ì porta scrìtto nel fianco rangoslo nome dlBe 
dc'rcgi !■ iloniiiKiiuL'c de' dominanti: Ao» r^m et dominu dmi»<m~ 
tinm; c nelle suu i^anlìssime mani simo i destlai delle repubbliche, 
dei regni e degl'imperi, non la sorti di tntlì i mm^aU: et ipte 
mulat tempora et atatet, tivnfirt regtat alque eonOMt 6i mMihw 
(vis sor tei mea *. 

Questi sano i snlimei^ o Dllettisùmi, ohe Epontanei enn-gono 
da nn ctiore che guidato eia dalla fede nella reale presenta di Gesù 
Cristo, sentimenti, di oui è capace il credente, sia rìcco cbe povere; 
purché detesti la colpa mortale. Sentimenti, di cui vorremmo che fo- 
ste penetrati voi lutti, alliDchÈ aveste a sperimentare in ogni evenle 
-qnei conforti che Noi stcasi proviamo, e ciò pel desìderìo vivissimo 
che nntrlamo della nostra vera temporanea ed eterna felicità, per cai 
saremmo pronti cotl'Apostolo a dare la vita nostra medesima. 

nd prossimo mese però oerreRdo la IbsU del Corpo ddSignoFo, 
colla qDsAe la Chiesa impegna tutti i saoi figli a ricordare gli cficesst 
della divina bontk nell'istituire questo gran Sacramento d'amore, per 
l)P»liii.H.3. a)Pulm.2e.S. 3]IMn.2.2t. 4] Pmim. 30. IS. 
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aDÌmam a coni^icniderTi Noi Tenemmo ohe si ntTrWasnt io modo 
particolve in voi Uilli steoome la fedo BeHa reale saa pmseiua, eaà 
)a speratila nelle sue veraci e solenni pimeese obe %iì sia con mri 
per rendoi'd veramente Telici: Veni vt miam iabeaml, et «twidanlMi 

kabeaM vorremmo cliu, i^icconte Egli dice ebe fa. le sue delizie di 
sUre secu iiut, cu^'j v<ii luiii nvcstc^ a pruleslare a Lui clic il peosier 
vostro più cuiisulaiilo <[U';)l<i <ii puior avere n Lui ricorsa, di spau- 
dwe iDiiaozi a Lui ti vostro cuore, iii riceverlo nellii santa eomunione, 
e di ofiérìrvì in ub con Lui ali'£lwne Padre in perpata»saerificìo per 
quù lÌQimedetiDH, per cui £§jì oeuUnoaneiile dai anatri alltrì gli si 
offre. Vorremmo aDCora ebe^ sioeome SgH diee ohe ov'i il sosire te- 
soro ivi ò il nostro onore, cosi anche fuori -deUe chiese^ dalie voìiire 
case ed ovunque imparaste a corteggiare Gesù in Saeramento; dive- 
ncnilo perpetui di Lui adoratori, ofTreudogU ogni vostro pensiero, ogni 
vostra azione, e rieoireiido a Lui iii ispirilo in ogni vostro bisogno. 
Qib avvenendo corrispondereste nel miglior modo possibile alle sue 
aspettazioni, provereste i più vivi confòrti, o tocchereste, diremmo 
quasi, eoo mano quanta ebbe a dire il Grteostomo, ohe Gesù in Sa- 
cramento è il vero nostro paradiso in (erra: de lem eedtm faeil Aoe 
Sacramenltm. 

Ed inlatli imiti a Lui pob^o ben dire coll'Apostolo, ebe nessuna 

potenza iJi;II>i terni ilegli abissi sarà valevole s separarci i\i Lui, 
iiiici) solo (irr iiii inUiiili': '"c sepurubil a cliarìlale Chrisli? - Di- 
venuti fol li ilellii su» l'uricm mudi'^iuia gioiremo perfino sotto il pesu 
dulia croce, eii iu mez:co alle piii gravi tribolazioni: superabamlo gaìuiiix 
IH Olimi tribalalione mea \ Omnia possuui in eo qui me confortai *; a 
linaimcnle divenendo Gesù la nostra vita, 11 morire per Lui sarà per 
nm un vece gundagno: Mhi vivere CAntku ett, et mori btcntm ^. 

1] Joiui. IO. in. 2)Roni.e.3B. :i)8 0jf.7. 4. *! l'hit. *. 12. 

^•;rhii. i.si. 
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.Secondando intnnln le inlrniioni del Sommo Pontclicc che, nd 
ÌLiiila):iono di Gesù Crislo, lem/mi-e iracmiJiif facliis est reconcitiatio ', 
ili sanlo scopo di oUencre collii yaca le grazie dì ctii abbisogniamo, e 
i|iici crtstimii conforti che inimancbCToU ci derivano dalla reale prc- 
:-cny,a fra noi del Sacraincnialo Signore, e diilla conridon/a nella ntc- 
diaiionc possente di nosira madre e regina Maria SS., preseriviamo: 

1 . Tu lulle le chiese parrocchiali e soccorsali, e nelle cappella cam- 
pe^ìlri residenziali, si recilerU Ogni sera, sino a nuovo ordine, la lorza 
parie del SS. Rosario col canto delle Litanie della B. V. 

2. Nella Cnlledrale, e nello chiese parrocuhialì che potranno sop- 
jiorlarne la sp«>a, dopo la recita del Rosario, si compartir!» la bene- 
dizione col Venerabile almeno per lo sparÀù d'un mese, ove prima non 
si ollcnessc la grazia. 

.1. Nelle povere chiese pcmielliamo che si posua darò la benedi- 
zione colla isola pisside, cspoucodola alla pubblica adorazione col ta- 
:jciai*e aperto il tabernacolo e con soli quatti-o lumi. 

4. Nelle benedizioni si dovranno però sempre cantare le Litanie 
^suddette, il l'iiiiliiiit ergo, iti Loiic del Nome di Dio, o la orazioni de 
Ilenia Yirifine, prò Pupa, prò fìege, e j>ro pace ogni qual volta lo per- 
tnetlerìi il rito; premesso fra gli altri il versetto fini pax in virlule Ina. 

'ù. la quo' luoghi ove nei giorni feriali il popolo Intervenisse a sen- 
tire la S. Messa di i)uon'ora, recitando In tempo di essa il SS. Rosario 
e cantando lo Lilanic laurctano, si polrii prescindere dal ooraparliro 
la benedizione alla sera. 

(>. Nei giorni resti\i, eanlando.si i Vespri nelle Parrocchie, inveci; 
ilei Itosario c delle Litanie della H.V., si canteranno lo Lilanic de'Sanli 
sen/ii le preci, ma .■iompre culle orazioni suddette. 

7. Alla Messa, cessando Ofjni altra, si afi^iun-iTii l.i sola lollelU 
p, o p«n: 
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A. Dopo la beoodiiiona, o la Messa come sopra, si reoileii nn Ih 
prqfuHdis per la anime dfà soldati tJleaii inoili in guerra. 

Coloro che intcrverranDo alla recita del SS. Bosarìo in chiesa, 
0 impellili lo rccileranno nelle loro case, flonimse la religiou Fami- 
glie, i Rllìri, c tici giorni fcslivì canleiTinno le Litanie de'Sanli, acqni- 
Bieranno ogni volta 300 giorni di vera iiiilul^eiiza, olire i|ucllu molle 
che già sono annesse a tale recita. — Ogni mese poi poiranno acqui- 
stare l'indulgenza plenaria, eo confessali e comunicali visiteranno 
qualche chiesa a loro beneplacito, ed ivi pregheranno al suddetto Ìb- 
teodimeulo, il tutto come dalla Pontificia Kiciclica eoonoiala. 

Nella tema speranza che voi lutti. Yen. Fr. c F. D., sarete por 
eorriSjpoBdere anche questa volta allo Mostre sollecitudini, raccoman- 
diamo allo TOelrc orai^ìoni, colla povera Nosira persona, il Suprcmn 
Gerarca della Cliiesa, l'Angusto nostro Sovrano c tutta la Reale Fa- 
miglia, gli esenùti dello alleate Potenze u le Autorità collimile, e colla 
pib TÌTa elfauone del cuore vi comparliamo la pastorale benedizione. 

Grafia wAit, et pae a Dto Patn imk-o. Voiaimpri^pa bmu- 
dicat Yirgo Maria. 
Dondoli, 89 maggio t Bft9, giorno dedicato aUa B.T. delfim ComlgMO' 

ij. Fp. GIOVANNI TOMMASO Vescovo. 

G. MAKTtm S^tlam. 



D. S. / tignori Parroclii della Diocesi leggeranno e slegheranno 
alle rispellive populaziuiii qwsln Nasini paslorak nel primo ijionio 
fetUvo dopo che riwriiìuio riiiTtda. pnnvrrliic ihAla Cillà ki^lrni 
che ne suino lelli, loll'liiiciclicii l'oiUifinn. i punii jinwipiiti !■ // disp,,- 
sitivo, stanle cliè fa yià Iella da i\'oÌ, sebbene ìn compeiulio e aìlallnla 
aUa eircoihaia, il di dcUAicauione nel Sanluario di Maria SS.preuo 
Vico, neU'occationt cht m Ci recammo calla solita proceitione generale. 
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ENCICLICA DI S. S. N. S. PAPA PIO I\ 
il tulli i Patriarchi, Piìmali, Arcivescovi, Vescovi 
ed agli altri Ordinari dei luogiii 
che hanno comunione colla Sede Apostolica. 

Venerabili FrnleìH, salute crf ajmloìim benedizione. 

Mentre la Sanla Madre Chiesa in questi sacri giorni di festa, Vi>- 
nerabili Fratelli, celebrando con grande letizia per tutto il mondo la 
anonenarià adennift del Sacramenlo Pasquale, rìchiainava nella 
moria di (otti i snoi fedeli le lietissimo parole di quella soavissima 
pace die l'Unigerilo Fiplio di Tìio Cristo Gesù, vinta la morto e rove- 
sciata la tiraiinido dol dnmonm, frcqucLitemciiti! o aiiiorcvolniunli! an- 
nunziava; ixci) levarsi Ira le caltoliclin genti il tristissimo riimorc della 
guena, c rìsuonare all'orecchio di latti. Noi pci'tanlo che, sebbene 
immeritevoli, sOElcniamo qui in terra le veci di Colui che, nascenilo 
dalla Vergine Immacolata, per meuo degli Angioli snoi aimunzib la 
pace agli nomini di buona volonllt, e cbe, risoincndo dai morU, ed 
ascendendo al cielo por sedere alla destra del Padre, lasciò la pace 
a' snoi discepoli, non possiamo a meno, per quella singolare e affatto 
patema carith e sollecitudine che Ci stimola, in ispecic verso i popoli 
catt()lici, (li gridare pace, e inculcando con grandissima commozione 
dell'animo Nostro ic stesse parole del divino Riparatore, conlinua- 
mentc ripetere: !-a pace aa con voi, ta pace sia con voi. E con questo 
parole di pace Ci indirizziamo amoroToIissimamento a voi. Venerabili 
Fratelli, cbe foste chiamali a parte della Nostra- sollecitudine, aIBncbè, 
Mcendo la vostra eumia fitìk, con ogni premura e studio eccitiate i 
feddi conomeBsì alla vostra vigilanza a pregara Dio Ottimo Massimo, 
che si degni concedere a tutti la sua dosideratìssima paco. 



k lai fine, Hol, aecondo il Nostro ofliiio pastorale, Don abbiamo 
oinmosso ili ordinare che in tolto il Nostro pontifìcio dominio sieno 
olTorlo jiiibblidiepregliloro al cicmentissimo Padre dHIc miscriponlic 
Imitanilii |icri) gli illustri esempi del Nostri predGceì>st)ri, nMiinmn ì-ia- 
bililo di ricoiTcìe alle vostre ed alle pregliicre ili tulla la C.lilosa. Per- 
tanto con qucsla lettera vi chiediamo, o Venir»))!!! Fratelli, cbe per 
la vostra egregia pielh vogliale ordinare <|iiaiUo prima nelle vostro 
Diocesi pubbliche preghiere, mediante le quali i fedeli a voi com- 
messi, imploralo il poteolÌBsimo patrocinio della SaDtisnma Imna- 
oolala Madre di Dio Vergine Maria, fervorosamente preghino c soòn- 
giurino Dio, ricco in miseiicordia, alTmclifa pei meriti di Nostro Si-^ 
gnore (ìesii Cristo rimuovendo da noi la sna indegnazìone, c Ingliendo 
la guerra lino dall'ultimo connnc della (erra, cella divina sua grazia 
illumini le iiionii di ii<;uuiio, e i cuori di tulli infiammi d'amore della 
pace crisliuii;!, i' i. ijU'uiiiiLpoÌcntc sua virtù faccia si che tulli, radicali 
e fondati nella carità, osservino diligentissimamente i suoi santi co- 
mandamentì, e cbiedano con nmile e contrito cuore il perdono dei 
peccati; e cessando dal male » operando il bene, camminino nei sen- 
tieri della giustizia, ed abbiano ed esercitino fra loro una recìproca e 
coDlìnua CLirilk, a cos\ con Dìo, con se slesei e con tutti gli uomini 
oileiigauo una pace salulare. 

Non dul)iliam(i. VcuoimIiìIì l'riLtHli. <>tio, [m- \i\ nnla vn^lra o-^ser- 
vanza verso di Noi (! vcr^ii iiui;-l apo>lnli('i\ Sibili', non .-ialo |icr >cciin- 
dare con diligenza ed ussc<|uio questi Nostri desidcjj e \ utì. AUìnchò 
poi i fedeli con maggiore impegno e fratto pià ubertoso instino colle 
preghiere che voi stabilirete, abbiamo divisato di plTerire ed erogare 
i tesori dei doni celesti, )a dì cai dispensazione Ci venne alGdata dal- 
rAllisBìmo. Di ohe agli stesd feddi concediamo trecento giorni d' in- 
dulgenza secondo la formo, consueta della Chiesa, da potersi guada- 
gnare tante volte quante essi alle snddeile preci devotamente inter- 
verranno e le avranno recitato. 
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Inolirc, iliiraiili: il Iflinpo ili dello iircfiliiere. accordiamo rniii volla 
al me^<: 1 iihIii1{;i!]i/» iilGiiaria <la conseguirai iii ijiiel giamo in cui, 
falla una buona Confessione sacramonlale, c ricevuta la SS. Eucari- 
8Ìb«teUatinm<v«^ios{Haaiteiiaiilehe chiosa, c qnm astr^noo pre- 
gaiwlddio^pél medesitnofine. 

In ullimo, milla C'ò piiicaro clic di cogliere (fucsia occasione per 
iUtcslarvi nuovamente e conrermarvi la Nostra particolare benevolenza 
verso ili voi, 0 Venerabili Fralclli. E del benevolo animo Nostro vi sìa 
pegno l'aposlolica beiiudi^iuiu'. che dall'inUmo del citore ami slessi, 
o Venerabili 1-r.ilellì, o a tulli i chierici e laici flon^esslallavoslra 
fede amorevolisifiraamenlo compartiamo. 

ìililfQtl|!KA'B(>Bi»^f resso S. Piolre, IL giorno A? di aprile, anno 1859, 
4e!^MRftMlÌostn}PoDtìfii»Ui. : u>< . 
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